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FGCI e questione giovanile: a questo tema «l'Unità» 
ha dedicato due pagine, nel mese scorso. L'occasione 
per tornare a discutere dell'organizzazione giovanile 
comunista è venuta dall'ultimo Comitato centrale 
del PCI, che ha appunto affrontato i problemi 
riguardanti il «destino» della FGCI. Questa, da parte 
sua, si è già pronunciata per un radicale 
cambiamento del suo carattere. Agli interventi già 
pubblicati, ne facciamo seguire oggi altri tre. 

CONDIVIDO l'ispirazio
ne del documento 
congressuale della 

FGCI, ma mi lascia franca
mente perplesso l'afferma
zione da cui il documento 
prende le mosse. Non mi pa
re, infatti, che — come dice 11 
documento — una nuova ge
nerazione sia scesa in cam
po. La mia esperienza e le 
mie letture mi dicono invece 
che oggi sono meno numero
si i giovani coinvolti in modo 
diretto e attivo nella parteci
pazione politica. Semmai è 
vero che sono sicuramente di 
più quelli che si interessano 
di politica «saltuariamente» 
o. attraverso movimenti «set
toriali» e esperienze «partico
lari». 

Si prenda, ad esempio, 
l'indagine Iard sulla condi
zione giovanile in Italia pub
blicata recentemente dal 
Mulino. Individuate tre ca

tegorie (i «militanti», gli «at
tivi saltuari» e i «semplici in
teressati») l'indagine mette 
in luce che, rispetto al '68, l 
•militanti» sono passati dal 
sei al tre per cento, ma coloro 
che prendono parte anche 
«saltuariamente» a iniziative 
pubbliche di carattere politi
co sono saliti dal 22 al 36 per 
cento e coloro che provano 
qualche interesse per la poli
tica dal 43 al 50 per cento. 

In altre parole, la politica è 
oggi probabilmente molto 

ftìu diffusa di quanto si ri-
enga, comunque lo è di più 

di dieci o quindici anni fa. 
Laicizzandosi, essa ha accre
sciuto, e non diminuito, il 
proprio seguito; è diventata 
un aspetto relativamente fa
miliare, accessibile, dell'esi
stenza dei giovani. Nello 
stesso tempo, però, proprio 
perché si è diffusa al di fuori 
della cerchia relativamente 

Con la politica un filo 
più esteso ma meno intenso 
ristretta dei militanti e si è, 
per cosi dire, emancipata 
dalla tutela delle grandi or
ganizzazioni e dei movimen
ti "collettivi, essa ha perso 
progressivamente quell'au
rea che ne faceva il metro di 
tutte le attività. Lo dimo
strano, del resto, sia la mag
giore adesione ai partiti «lai
ci», sia, soprattutto, la mag
giore fluidità elettorale del
l'intero corpo giovanile. • 

Insomma, laicizzandosi, 
la politica ha guadagnato In 
«estensione» ma perso in «in
tensità». L'accento batte più 
sull'oggi che non sui fini da 
realizzare; sugli obiettivi 

parziali e a portata di mano 
che non sui traguardi di 
grande respiro; sulle que
stioni immediatamente im
portanti per il proprio vissu
to quotidiano che sulle mete 
ideali in grado di dare un 
grande significato alta pro
pria esistenza. 

Se le cose stanno così, c'è 
allora bisogno di un'analisi 
differenziata. Intendo dire 
che un simile processo non 
mette in discussione il ruolo 
di tutti 1 pa.tlti indistinta
mente, ma di quelli che lavo
rano a una trasformazione 
profonda della società sulla 
base di un «progetto» da rea

lizzare: e quindi anche e so
prattutto del nostro partito. 
Del resto, non sono molti an
ni ormai che il rapporto non 
tra la FGCI e i giovani ma 
tra il PCI e i giovani è parti
colarmente difficile e criti
co? 

E certo vero che in questa 
ridefinlzione della teoria e 
della pratica della politica 
c'è come un recupero di si
gnificati e di temi che la stes
sa sinistra ha troppo a lungo 
trascurato (l'ambiente, la 
soggettività, la cultura della 
vita). Ma il problema non è 
quello di accogliere queste 
istanze nuove all'interno di 

un progetto politico di tra
sformazione che si è basato 
per troppo tempo esclusiva
mente sull'economia e sullo 
Stato (Il PCI infatti ha mo
strato ampia disponibilità in 
proposito). Il problema vero 
e comprendere se l movi
menti per «Issues» (per se
gmenti, per problemi) siano 
o no In contraddizione con 
un'idea della politica che 
ambisca ancora a una gene
rale trasformazione della so
cietà. Aggiungo che è su que
sto terreno che aprirei il con
fronto con movimenti come 
quello de! «verdi» e, ancora 
più, con quanti intendono 
presentare liste ecologiche 
sin dalle prossime elezioni di 
primavera. 

A riprova di ciò, vorrei di
re che 11 «disincanto», la «sml-
tizzazlone del mondo stori
co», che sono tratti caratte
rizzanti oggi di gruppi consi
stenti di giovani, non sono 
solo frutto di quella «rivolu
zione silenziosa» dai «valori 
materialisti* a quelli «post-
materialisti» di cui ha parla
to Inglehart In un libro già 
giustamente famoso, non so
no cioè solo frutto di una li
bera scelta, ma anche il se
gno più evidente dell'assen
za di esperienze forti e del
l'offuscamento di mete Idea
li in grado di dare ampio re
spiro alla propria esistenza. 

Il discorso riguarda anco
ra una volta noi comunisti. 
Non è dei resto un caso che, 
proprio a sinistra, ci si co
mincia a interrogare, più o 
meno allarmati, sulla «fine 
della politica». Diciamolo 
francamente: troppo spesso 
In questi anni — anche a si
nistra, anche tra i comunisti 
— si è dato eccessivo ascolto 
a quelle teorie che affermano 
che la politica è solo tecnica, 
governo del conflitto, e non 
anche e soprattutto attività 
tendente a un fine in grado 
di suscitare grandi passioni. 
Con la conseguenza che i 
giovani — diversamente da 
quel che afferma 11 docu
mento della FGCI — più che 
vedere frustrate le loro 
aspettative profonde, evita
no accuratamente di averne, 
per non restare in seguito di
sillusi. 

Gianni Borgna 

LE TESI congressuali del
la FGCI sono un contri
buto vero. Forse è la 

prima volta che una elaborazio
ne congressuale dei giovani co
munisti, non solo non è una tra
duzione passiva sul versante 
giovanile della linea generale 
del partito, ma è anche una in
cursione «autonoma» entro i 
confini della grande politica. I 
giovani sono solo l'occasione, il 
punto di partenza per un'anali
si ed un insieme di proposte 
che investono il futuro della po
litica ed i grandi temi che agita
no la società. 

Anche per questo sono prive 
di senso le «insinuazioni» di chi 
teme una FGCI come corpo se
parato, fuori dalle responsabili
tà di partito. Al contrario, se ho 
bene inteso, le tesi della FGCI 
sono un appello al partito, una 
interferenza e un contributo al
la teorìa ed alla pratica del par
tito. Né sarebbe possibile un 
itinerario diverso; la ragione è 
elementare: la questione giova
nile chiama in causa tutta la 
Colitica. Non vi è alcuna possi-

ilità di rispondere ai problemi 
drammatici della disoccupazio
ne giovanile, della crisi profon
da del sistema formativo e pro
fessionale, se non si mette ma
no alle categorìe che sono a fon
damento del nostro meccani

smo economico e sociale. Non 
vi è soluzione all'assurdo di 
centinaia e centinaia di mi
gliaia di disoccupati intellet
tuali, alla contraddizione fra la 
ricchezza della intellettualità 
diffusa e la miseria delle occa
sioni di lavoro, senza scelte ge
nerali e insieme radicali. Penso, 
ad esempio, a quella afferma
zione delle tesi, che dice: «Un 
processo continuo di socializza
zione di funzioni una volta pri
vate». - • 
• Ancora: la sinistra, e non solo 
essa, discute dei «verdi». È di
scussione appassionante, non 
solo perché obbliga al confron
to su aspetti decisivi del pre
sente e del futuro, ma anche 
perché pone interrogativi di 
fondo alla cultura ed alla tradi
zione comunista. 

Nelle tesi della FGCI questi 
interrogativi sono presenti e 
trovano una prima ed utile ri
sposta. Cito dal documento 
congressuale: «La questione 
dell ambiente non è qualcosa di 
superfluo (...), attraverso que
sta categoria passano oggi nuo
ve frontiere di uguaglianza, di 
libertà e di democrazia». «L'am
biente come variabile indipen
dente in un modello di sviluppo 
di tipo nuovo». «L'imposizione 
della valutazione di impatto 

Perché il partito deve far 
sua la questione giovanile 

ambientale comediscrìminante 
preventiva per qualsiasi inter
vento sulla natura e sul territo
rio». Giustamente è chiamata 
in causa la concezione quanti
tativa dello sviluppo, l'idea er
rata che misura della ricchezza 
sia la moltiplicazione e la Som
ma delie merci. 

In sostanza, nelle tesi dei 
giovani comunisti si pone l'ur
genza di una battaglia di civil
tà, alla quale sicuramente i gio
vani sono maggiormente sensi
bili, ma che potrà essere vinta 
solo se altre sèdi della politica e 
più vasti settori della società 
scenderanno in campo. - - • 

Vi è poi una seconda ragione, 
meno politica e più sociologica, 
che rafforza in me la convinzio
ne di una necessaria piena as
sunzione da parte del partito 
della «questione giovanile». Chi 
sono, oggi, i giovani? 

Se utilizziamo riferimenti 
tradizionali, come la maturità 
sociale e professionale, l'ingres
so nel lavoro, la formazione del

la famiglia, diviene immediata
mente chiara la straordinaria 
dilatazione temporale dell'età 
giovanile. Giustamente nelle 
tesi della FGCI si ricorda che 
su tre milioni di disoccupati il 
75 per cento è sotto i 29 anni. È 
altresì ovvio, al di là delle scioc
chezze della legge sulla violen
za sessuale, che oggi, molto ra
pidamente, i costumi sociali ed 
affettivi portano gli adolescenti 
nell'età giovanile. Il risultato è 
evidente: mentre molto più 
precocemente si diventa giova
ni, molto più tardi si entra nel
l'età adulta. Ma vi è di più. La 
crisi dei valori fondanti del si
stema, lo straordinario salto 
tecnologico di questi ultimi an
ni, i nuovi sistemi di comunica
zione e socializzazione, hanno 
determinato, in primo luogo tra 
i giovani, bisogni e domande 
che è difficile scomporre per 
età e per generazioni. Anche 
questo testimoniano le enormi 
manifestazioni pacifiste e la 
etessa «rivolta» ecologica in Ita

lia e in Europa. 
Una ulteriore considerazione 

vorrei farla sulla riforma orga
nizzativa che il documento con
gressuale propone. Una rifor
ma che trovo di grande interes
se, ma che meglio andrebbe 
precisata. Dovrebbero essere 
chiari le potenzialità e i possibi
li pericoli. > 

In primo luogo, essa permet
te di raccogliere, comprendere 
e valorizzare il nuovo «protago
nismo»; permette di scanda
gliare e organizzare la diversità 
e la complessità sociale. In se
condo luogo, costruisce-essen
ziali circuiti di comunicazione 
fra le soggettività, la spontanei
tà e la politica organizzata. In
fine, obbliga il partito ad un 
confronto più diretto, più ser-, 
rato, nella discussione e nella 
pratica politica. 

Vi sono però due rischi pos
sibili. Il primo è quello di di
sperdersi dietro un illusorio e 
mitico sociale, quello di affida
re progetto e idee-forza ad una 

spontaneità, ad un protagoni
smo sociale che della crisi porta 
tutti i segni. Appare evidente 
sia nella teorìa che nella espe
rienza di questi ultimi anni, che 
la crisi non solo fornisce occa
sioni di rottura e di emancipa
zione, ma anche ' movimenti 
percorsi da profonde tensioni 
particolaristiche e corporative. 

II secondo rischio è quello di 
risolvere la «contraddizione» 
con il partito in un nuovo siste
ma di incoerenze. Per cui, come 
si legge nelle tesi, mentre la 
FGCI sviluppa «la sua opposi
zione ai grandi impianti nu
cleari e a carbone», mentre oggi 
si batte per il superamento dei 
blocchi, perché «e la logica dei 
blocchi, delle aree di influenza, 
la causa prima del permanere 
di regimi dittatoriali ed autori
tari* ed infine, mentre, come 
negli anni *77-'78, organizza i 
giovani disoccupati, il partito e 
ì comunisti nel sindacato, si 
muovono in altre direzioni. 

Questo non vuol dire ignora
re che esperienze, opportunità 
e sensibiltà sociali possano es
sere molto diverse; ma che è an
che evidente che le incoerenze 
alla lunga diventano incompa
tibilità. 

Famiano Cruciane!!. 

SULLE alternative non 
violente alla difesa del 
paese e sulla istituzione 

di un servizio civile sostitutivo 
di quello militare c'è un dibat
tito che, senza nervosismi o al
larmi, dobbiamo giudicare non 
ispirato esclusivamente dal 
comprensibile, ma deteriore, 
motivo di sottrarsi all'obbligo 
fissato dalla Costituzione. Per 
noi l'obiettivo principale è di 
allontanare il pericolo di guerra 
e di sviluppare, insieme, un si
stema di relazioni intemazio
nali fondato sul principio della 
coesistenza pacifica. Ciò richie
de di sconfiggere quella conce
zione, tornata in auge in seno 
all'alleanza occidentale, che 
considera la sicurezza tra gli 
Stati e la pace tra i popoli in 
termini meramente militari, 

3uale effetto della capacità di 
eterrenza, ossia di volere e di 

potere condurre azioni belliche 
che, allo stato attuale delle 
strategie e degli armamenti, 
potrebbero solo essere cata
strofiche. 

Anche se accettati dal gover
no italiano e, nel caso della di
slocazione a Comiso degli euro
missili, convalidati dalla mag
gioranza parlamentare, noi 
continuiamo a considerare que
sti indirizzi non idonei a garan
tire la difesa del territorio e la 
sicurezza delle nazioni alleate, 
in quanto ordinati per fini e per 
tipi di guerra nucleare (non più 
solo come compensazione ri
spetto ad una presunta supe
riorità convenzionale, sul cam
po di battaglia, del blocco 
orientale, bensì come capacità 
di condurre una cosiddetta di
fesa. mediante attacchi in pro
fondità) che moralmente e tec
nicamente ci appaiono inaccet
tabili ed inefficaci; comunque 
non conciliabili con i principi 
della Costituzione. 

La nostra posizione è pertan
to più che legittima e deve con
tinuare ad essere espressa per 
sottrarre il paese a questa pro
spettiva, facendo riemergere le 
ragioni della politica della pace 
e della sicurezza con azioni di 
governo, parlamentari e di 
massa che — sulla scala nazio
nale ed europea — mirino alla 
ripresa del dialogo e del nego
ziato, per la soluzione non con-
Attuale delle tensioni e anche 

per il disarmo e per lo sviluppo. 
Ricondurre, in questo contesto, 
i contenuti e i caratteri di una 
comune concezione della difesa 
nazionale e dell'Europa appli
cando il principio — sempre 
valido — della sufficienza, del
la non eccedenza, della credibi
lità della difesa stessa, ci appa
re pertanto non solo come un 
grande successo politico da 
perseguire, ma come una con
dizione ineludibile per far pre
valere la strategia della disten
sione rispetto alle attuali peri
colose sollecitazioni. 

Del resto, anche la sufficien
za e la credibilità del sistema di 
difesa sono prima di tutto no
zioni politiche non separabili 
dal complessivo indirizzo gene
rale che affermiamo. Pensare il 
contrario, sia contrapponendo 
la pace alla sicurezza, sia ante
ponendo la difesa alla pace, 
non ci conduce da nessuna par
te ed indebolisce la nostra lot
ta. È vero invece che la suffi
cienza e la credibilità della di
fesa richiedono di rendere chia
ri alcuni requisiti di fondo che 
occorre precisare. 
- In primo luogo, la esclusione 
e la rinuncia ali armamento nu
cleare di campo di battaglia e 
tattico, da perseguire attraver
so il cambiamento della strate
gia della alleanza (e paritaria
mente di quella del patto di 
Varsavia), mettendo a frutto le 
posizioni dei nostri alleati eu
ropei che rifiutano le armi nu
cleari o che si sono dichiarati 
contrari ad ospitare gli euro
missili. A questo riguardo sem
bra evidente la centralità della 
battaglia per la istituzione, me
diante appropriato negoziato, 
di zone territoriali denucleariz
zate dell'Est e dell'Ovest. 

In secondo luogo, l'impiego 
adeguato, ma difensivo, dell'ar
mamento convenzionale, da 
perseguire nell'ambito di un 
negoziato che, riequilibrando ì 
due schieramenti, ne contenga 
le dimensioni verso livelli de
crescenti. 

Noi siamo consapevoli che 
l'era nucleare, non solo ha cam
biato il carattere della guerra, 
ma ha reso evidente la fallacia 
della nozione che considera la 
guerra stessa come prosecuzio
ne della politica. Se la guerra 
non è più inevitabile e te per
tanto e possibile la pace, si im-

Accanto alla vecchia «leva» 
forme di servizio civile 

pone di ricercare uno schema di 
difesa, convenzionale e non 
compensativo del nucleare can
cellato, poiché non è più possi
bile retrocedere verso concezio
ni strategiche da considerare 

superate. Coesistenza pacifica, 
dunque, ma senza deterrenza 
nucleare, guidata da organismi 
intemazionali, oltre la logica 
dei blocchi contrapposti. Sotto 
questo profilo, sembra eviden

te, la centralità della battaglia 
per garantire la sovranità, nel
l'ambito delle alleanze e per 
sottoporre a controllo politico 
il sistema di difesa. 

C'è da considerare, in terzo 

luogo, il rapporto tra Forze ar
mate e società civile. Dalla con
trapposizione e dalla separa
tezza, esse debbono passare al 
consenso ed alla integrazione, 
in funzione di garanzia della 
politica di pace e di sicurezza. 
In definitiva, sembra indiscuti
bile che è con riferimento a 
questo princìpio che la Costitu
zione fissa per tutti il dovere 
della difesa (altrimenti che 
senso avrebbe il ripudio della 

Fuerra aggressiva dettato dal-
articolo II?). 
Pertanto è essenziale ribadi

re che il servizio militare obbli
gatorio non è l'unico modo per 
adempiere a tale dovere essen
do possibili, per il suo servizio, 
altre forme anche non militari, 
o di tipo civile. Se il sistema 
della difesa non violenta, preso 
a se (o contrapposto al servizio 
militare) può risultare, ed ef
fettivamente è, del tutto incon
gruo. ai fini della credibilità e 
della sufficienza, in un quadro 
più vasto esso può rivestire un 
valore da non perdere e non so
lo come crescita della consape
volezza di una comune respon
sabilità. Ora che celebriamo il 
quarantesimo anniversario del
la Resistenza è opportuno os
servare che fu proprio in quella 
stagione di lotte che la società 
civile dispiegò, parallelamente 
all'azione armata, imponenti e 
incisive manifestazioni di di
sobbedienza civile (si pensi solo 
agli scioperi operai del '43). 
Dunque la strategia della coesi
stenza che è stata delineata 
ipotizza una società nazionale 
ed un sistema mondiale nel cui 
ambito si fanno strada nuovi e 
antichi valori dì solidarietà. 
Quegli stessi valori che la Co
stituzione pone alla base della 
nostra Repubblica. 

Pensare ad un servizio civile 
volontario finalizzato alla pro
tezione delle popolazioni, alla 
difesa dell'ambiente, alla tutela 
dei beni della cultura e dell'ar
te, etc^ a cui i giovani possano 
accedere ottenendo — non per
ché alternativo ma perché 
espressione di una volontà soli
daristica propria dei valori del 
nostro Stato — di commutarlo, 
in tempo di pace, con la ferma 
di leva, può essere un modo con 
cui rendere più forte e di massa 
il sistema della politica della 
pace, della sicurezza, della dife
sa. 

Aldo D'Alessio 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non un progetto «per» 
i cattolici, ma «di cui» 
possano essere promotori 
Caro direttore. 

in alcuni ambienti cattolici, soprattutto 
nella De. si parla spesso di una presunta 
'Sterzata laicista» del Pel dopo la morte del 
compagno Berlinguer. C'è chi. identificando 
ancora una volta la De con la Chiesa, vede 
nell'alternativa democratica una alternativa 
anticattolica. L'idea è del tutto propagandi
stica. pre-elettorale. A volte in essa è possi
bile rintracciare il tentativo di coniugare la 
-sterzata antimorotea» di De Mita a Bene
vento con gli sforzi neointegralisti di vecchi e 
nuovi settori della Chiesa italiana. Quell'i
dea è sbagliata, soprattutto, alla luce dei 
fatti. 

Il 1984 nonstante limiti e deleghe agli 
'esperti', è stato per il Pei un anno di reale 
sviluppo e di innovazione della sua riflessio
ne-azione verso i cattolici, la fede e la Chie
sa. Parlare di 'laicismo» è del tutto impro
prio. Parlare di 'laicità-, invece, è quanto 
mai pertinente. 

La laicità di cui parla il Pei è un valore 
universale. Essa converge con la laicità di 
cui parlano molte organizzazioni cattoliche. 
tra le quali l'Azione Cattolica. Anche l'epi
scopato italiano, perlomeno la linea teologi
ca e pastorale che si richiama ai cardinali 
Ballestrero e Martini, sembra su questo ter
reno. Il documento preparatorio al prossimo 
convegno ecclesiale nazionale «Riconcilia
zione cristiana e comunità degli uomini», che 
si terrà nel prossimo aprile a Loreto, lo testi
monia. Il grande scontro fra Azione Cattoli
ca e Comunione e Liberazione ne costituisce 
una conferma. 

In ogni caso, come ha precisato Natta al 
Comitato centrale del Pei nel luglio scorso. 
'il nostro impegno è rivolto non a elaborare 
posizioni verso e per t cattolici, ma a defini
re. a perseguire un progetto, un programma 
in cui i cattolici possano riconoscere valori 
che sono anche i loro e di cui possano anzi 
essere protagonisti e promotori a pieno tito
lo». 

SERGIO PARONETTO 
(Verona) 

«Se le opinioni divergono 
è perché l'aspetto 
della verità è poliedrico» 
Caro direttore. 

mi riferisco al tema proposto dal compa
gno Roberto Bottan con sua lettera all'Unità 
del 22 dicembre u.s. Si tratta dell'articolo di 
Savioli «Esuli o no, di Russia c'è sempre No-
stalghia» apparso sull'Unità del 5/12. 

L'autore della tetterà fa delle osservazioni 
su quell'articolo, ma dichiara di essere pro
prio colto da 'smarrimento» per le opinioni 
in esso espresse. 

A mio parere non c'è da stupirsi se le opi
nioni divergono da uomo a uomo. L'aspetto 
della verità, è poliedrico. Cogliere la totalità 
della verità non significa certamente fossi
lizzarsi su di un solo aspetto. - - - .. 

Accade per esempio che dittatura (termine 
ormai logoro e incerto, come lo è la parola 
democrazia) viene inteso come oppressione 
in senso lato, ma potrebbe essere inteso, vo
lendo, dittatura del proletariato, più chiara
mente né dei ricchi hi dei funzionari di parti
to. Così come per democrazia può intendersi 
democrazia dei ricchi, convivente con la 
schiavitù dei poveri. Dire allora dò che a noi 
onestamente appare come aspetto sia pure 
contingente di un fenomeno, non rappresenta 
una violazione ai principi di democrazia ma 
semplicemente un contributo di pensiero, di 
riflessione, di analisi dialettica intorno al 
vero. 

Cercare di definire le cose nella maniera 
più completa è una lezione di moralità, coe
rentemente alla politica del nostro partito. E 
non c'è nessuna contraddizione, io credo, con 
la sostanza delle conclusioni del XVI Con
gresso. 

1PPARCO ESP1NOSA 
(Ancona) 

Questa è la storia 
di tre giorni di lezioni 
non effettuate 
Caro direttore. * 

dopo le pregevoli lettere del sig. Banfo e 
del prof. D'Avolio (l'Unità del 19/12/1984). 
consentimi di dare un contributo 'dall'inter
no» (faccio il direttore didattico) alla grossa 
questione della scarsa produttività culturale 
e didattica del nostro sistema scolastico. Fa
rò solo due esempi. 
' I) Com'è noto, nei giorni 16 e 17 dicembre 

1984 si è votato in tutte le scuole di ogni 
ordine e grado per il rinnovo degli organi 
collegiali. È anche noto che nei seggi eletto
rali sono stati impegnati (come presidenti o 
scrutatori) soprattutto insegnanti e non do^ 
eenti, non avendo il direttore didattico o pre
side alcun potere di 'costrizione» nei con
fronti dei genitori degli alunni. Si è verifi
cato così che lunedì 17 dicembre la quasi 
totalità degli alunni non ha potuto frequen
tare le lezioni perchè molti direttori e presi
di. 'ligi- alle non chiare ma sufficientemente 
intimidatorie disposizioni in materia di con
tenimento della spesa pubblica, non hanno 
provveduto alla nomina di supplenti tempo
ranei che sostituissero gli insegnanti impe
gnati nei seggi elettoralL 

Un'altra forzata 'vacanza- per gli alunni 
si è verificata anche il giorno successivo. 
martedì 18 dicembre, dato che gli insegnanti 
impegnati nei seggi avevano giustamente di
ritto al recupero del giorno festivo (16 di
cembre) non goduto. 

Domanda: perché un ministro della Re
pubblica che 'ordina» lo svolgimento delle 
elezioni (ordinanza ministeriale n. 263 del 
10/9/1984) non fornisce disposizioni precise 
affinché agli utenti del servizio scolastico sia 
garantito il sacrosanto diritto alla prestazio
ne? 

2) Il giorno 20 dicembre u.s. ha avuto luo
go in ogni provincia d'Italia la prova scritta 
del Concorso di scuola materna. A Potenza e 
nei Comuni vicini al capoluogo gli alunni 
delle scuole di ogni ordine e grado sono ri
masti a casa, sia perché le aule scolastiche 
del capoluogo servivano ad ospitare i nume
rosi concorrenti, sia perché tutti gli inse
gnanti di Potenza e dei paesi vicini sono stati 
'precettati» dal Provveditore agli studi per 
svolgere la necessaria opera di vigilanza du
rante la prova scritta. Ecco un altro giorno 
di »voeanza»... non previsto dal calendario 
scolastico! 

Seconda domanda: non era proprio possi
bile effettuare la provo scritta del concorso 

in un giorno nel quale sono sospese le lezioni 
(nella prima quindicina di settembre o in uno 
dei giorni feriali delle vacanze natalizie)? 

Ho voluto citare solo questi due recentis
simi avvenimenti per 'confortare* (si fa per 
dire) il prof. D'Avolio: purtroppo... il primo 
a disattendere le leggi dello Stato (legge n. 
517 del4 agosto 1977, art. 11. comma 2": «Il 
periodo effettivo delle lezioni comprende al
meno 215 giorni esclusi i giorni festivi») è 
proprio il nostro Superiore gerarchico! 

dr. GIOACCHINO SALTARELLI 
(A'vigliano - Potenza) 

«Un elemento di forzatura 
nel definire una separatezza 
della problematica giovanile» 
Caro direttore. 

il documento preparatorio al congresso 
della FGCI non può non suscitare dibattito 
ed interesse anche al di fuori degli stretti 
confini di organizzazione e tra chi non iden
tifica immediatamente la propria visione 
dell'alternativa con quella presente nell'ela
borazione politica del PCI. 

Le tesi della FGCI rappresentano, infatti, 
un punto d'approdo molto importante intor
no ad un tema al quale va dedicata tutta la 
nostra possibile capacità di riflessione: la 
profondità delle trasformazioni sociali e po
litiche causate dallo sviluppo, impetuoso ed 
ineguale, del progresso tecnico-scientifico. 

L'emergere della necessità di totale assun
zione delle tematiche considerate 'nuove». 
porta, per noi che stiamo nella parte svilup
pala dell'occidente capitalistico, ad una con
siderazione di fondo: lo sviluppo delle clas
siche forze produttive non appare più un fat
tore linearmente assimilabile al concetto, al
trettanto classico, di progresso così come lo 
abbiamo fin qui inteso. 

Tutto questo vuol dire, schematizzando al 
massimo, far entrare questioni come quella 
della limitatezza nell'uso delle risorse 
(l'ambiente) e del mutamento nelle coordina
te di sviluppo delle relazioni economiche (il 
Nord-Sud), nel dibattito della sinistra a pie
no titolo, e non come elementi collaterali al 
limite della marginalità. 

Ed ancora tutto ciò significa la necessità 
di un grande scontro sui temi delle 'forme» 
attraverso cui far avanzare dati nuovi di pro
gettualità alternativa rispetto alle costruzio
ni sociali realizzate nella nostra parte del 
mondo. 

È certo che nella sinistra europea vada 
superato un pericoloso dualismo: l'autono
mia del politico da un lato: la risposta esclu
siva a sollecitazioni particolaristiche dal
l'altro. 

In questo senso ho visto, nelle tesi della 
FGCI. un elemento di forzatura nel definire 
una separatezza tra le problematiche del 
mondo giovanile ed il resto della società. 

Intendiamoci bene:'non è questione di ne
gare la specificità di determinate, precise. 
problematiche. L'esigenza è però ancora 
quella di confrontarci trasversalmente con 
l'insieme delle diversità che percorrono il 
corpo sociale. L'obiettivo non può non essere 

?metto della definizione di una nuova centra
no del blocco storico. 

Questo va al di là di suddivisioni genera
zionali. 

FRANCO ASTENGO 
(Savona) 

Ringraziamo 
questi lettori . . . 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo periodo giun
gono anche con ritardi di 20-25 giorni). Vo
gliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sìa delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Ennio RESCA, Modena; Eugenio ARNA, 
Ravenda; Aldino FERRARI e Matteo BU-
RALI, Modena; Cesare MASINI, Castel-
massa; Irma FILIPPONI, Milano; Franco 
BROSO. S,. Ferdinando; Enrico ELITTO-
RE. Molare; Luigi BONOMI. Brescia; Eli
gio MICHELETTI. Dro; E. ARTONI, Ve
nezia; Claudio MARTINI, Roma; B. CO-
VALERO.'BruxelIes; Michele IPPOLITO. 
Deliceto; Nicolino MANCA. Sanremo; Fla
vio FORNASA. Milano; Valentina FRAN
CESCANI. Bologna; Lorenzo Raffelin 
GUASTAVINO. Varazze; Daniele RAVA-
GLIA, Lugo. 

M. CAMPANINI. Milano; Leandro 
TACCANI, Milano; Laura SALA. Ivrea; 
Bernardo URZl, Catania; Sergio VARO, 
Riccione; Cosetta DEGLI ESPOSTI, Bolo
gna; Pasquale IMPROTA. Napoli; Claudio 
PONTECORVO. Torino; e Alvaro FACHE-
CHI, Sannicola (esprimono la loro netta di
sapprovazione per l'aumento dell'indennità 
dei parlamentari);'Michele IOZZELLI. Le-
rici ('Se l'URSS e gli USA giocassero meno 
alla guerra e pensassero più concretamente a 
risolvere i mali del nostro pianeta, questo 
gliene sarebbe veramente grato»), 

Lauro SCALTRITI, Soliera ('Si contrab
banda la politica come merce: io do e salve 
te. tu dai e salvi me. Intrighi, malcostume. 
ingiustizie, sembrano la sola cultura di go
verno e pentapartito»): Waifro BONO. Ge-
nova-Masonc, ('Francamente ci vorrebbe un 
secondo Garibaldi con una scopa e spazzare 
via tutta la zavorra»); Carlo LIVÉRANI. 
Bagnacavallo ('Rabbrividisco leggendo che 
qualcuno vorrebbe che la iena di Marzabotto 
venisse posta in libertà»): Elio MARTINIS. 
Ampezzo ('Dopo la sciagura di Bhopal in 
India, un forte dubbio rimane: che la sovraf
follata penisola indiana sia diventata un 
banco di prova per sperimentazioni di guerra 
chimica?»). 

Sergio CASALINO, Genova-Prà ('Un 
"ottimo" per rarticolo di Giorgio Nebbia 
sulla legge contro le alghe rosse: pubblicate
ne il più possibile perché sono argomenti che 
interessano i giovani»); Pierino PALESTRO. 
Santhià (»l laborisii inglesi cantano Bandie
ra Rossa in italiano; i dirigenti socialisti ita
liani vestono lo smocking»); Umberto DEL-
LAPICCA, Monfalcone (-1 legislatori non 
possono non tenere conto della pubblica opi
nione e della sua sovranità. A tale riguardo 
penso sia necessario aprire sul giornate un 
vasto dibattito sulle riforme costituziona
li»); Marina RACO, Vercelli (abbiamo in
viato il tuo scritto ai nostri gruppi parlamen
tari). 
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